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COME SI SONO LOGORATE ALCUNE ESPERIENZE UNITARIE 

La rottura i n cinque Regioni 
provocata dalle preclusioni de 

I motivi delle decisioni del PCI e la strumentale polemica anticomunista - Un bilancio negativo 
rispetto alle esigenze e ai programmi concordati - «Veti» da Roma - Non sono tollerabili ritardi 

ROMA — Ultima la Sicilia, dove f comunisti hanno de­
ciso lunedì di ritirare il proprio sostegno alla giunta, 
presieduta dal de Mattarella, sono ora cinque le regioni 
dove è aperta la crisi, in Calabria la situazione dì sfallo 
si trascina da quattro mesi senza che i partiti della giunta 
decaduta riescano a trovare una soluzione. La Campania 
e gli Abruzzi si trovano a subire le estreme conseguenze 
della spregiudicata « doppiezza * de che ha logorato le 
ragioni di fondo dell'intesa tra i partiti. Nelle Marche si 
è esaurita l'esperienza interlocutoria della giunta laica 
minoritaria e ancora la DC ripropone paralizzanti preclu­
sioni. In Sicilia la maggioranza non ha saputo superare 
la prova del « salto di qualità » indispensabile per affron­
tare i problemi storici dell'isola. 

Esperienze diverse, dove la costante è ora rappresen-
sentata dalla iniziativa del PCI di uscire dalle maggio­
ranze di intesa nate dopo le elezioni del 15 giugno. Una 
decisione ponderata e sofferta, che pure viene presa a 
pretesto per l'ennesima campagna anticomunista impasta 
ta di lamentazioni e tentativi di ricatto. Sono in molti 
oggi — la DC in testa — a recriminare e a € stracciarsi 
le vesti ». Si dice: la mutata situazione nazionale ha 
sollecitato il disimpegno del PCI a livello reoionaje. Si 

• dice ancora: l'atteggiamento dei comunisti nelle Regioni è 
ispirato da un « automatismo > senza principi. Non si 
dice — ma si fa capire — che le formule politiche in crisi 
rappresentavano « il migliore dei mondi possibili ». 

À queste argomentazioni — quando non si tratta di 
espedienti propagandistici — fa difetto come minimo una 
analisi delle situazioni concrete, regione per regione. 1 
comunisti hanno certo posto con forza — e non da oggi — 
una questione di principio, che è poi di sostanza demo­
cratica. Non sarebbe forse lecito battersi per il supera­
mento di situazioni che — a dispetto di ogni roboante 
dichiarazione di principio — di fatto negano la pari di­
gnità tra le forze democratiche sulla base di assurde 
discriminanti pregiudiziali? Non è lecito denunciare la 
clamorosa contraddizione che vede un partito, tanta parte 
della vita e dei consensi delle popolazioni, respinto ai 
margini del governo reale nelle regioni? 

Ma il e cuore » del problema è altrove e qui va cercato 
il motivo della decisione comunista. Le « intese » hanno 
una esperienza di anni e nessuno può onestamente affer­
mare che il PCI non abbia lavorato per il loro successo. 
Tre anni dal 15 giugno: e ora i risultati sono gravemente 
insufficienti, in alcuni casi pessimi. L'attività delle giunte 
formate da tutti gli altri partiti non ha risposto alle 
esigenze delle regioni — si pensi alla aggravata emer­
genza della Calabria — e ha mancato appuntamenti 
decisivi che erano fissati negli accordi e negli impegni. 
Sono stati in gran parte vanificati i programmi concor­
dati dalle maggioranze di intesa. Così è successo che in 
alcune Regioni — scandaloso il caso della Campania e 
degli Abruzzi — la DC ha cambiato di volta in volta 
maggioranza per far passare provvedimenti contraddittori 
con la politica di collaborazione democratica. Il bilancio 
di queste Regioni è negativo e il PCI ha deciso di trarne 
le logiche conseguenze. Semplice, ma la semplicità non 
piace ai critici viù o meno disinteressati. 

Mentre i comunisti vengono accusati di voler « omo­
geneizzare* le situazioni, non si riesce a vedere che 
proprio quella oggi contestata è una formula* piattamente < 
ripetitiva di equilibri politici esterni."R elle ~tinqye regioni-
in crisi la maggioranza era formata da tutti i partiti, 
mentre dall'esecutivo restava escluso sempre e dovunque 
il PCI. Questo assetto — tra l'altro arretrato anche ri­
spetto al governo nazionale di Andreotti — risponde ad 
esigenze concrete o non piuttosto ad un disegno di « omo­
geneizzazione ed esclusione * teorizzato dalla DC? 

Proprio la Democrazia Cristiana in questo periodo ha 
posto un freno alla libera dialettica tra i partiti a livello 
regionale, imponendo soluzioni preconfezionate. In Sarde­
gna la compagine locale della DC aveva scelto di inau­
gurare una fase di più costruttiva intesa tra le forze 
democratiche e fu sconfessata da Piazza del Gesù; nelle 
Marche la pausa di riflessione chiesta dalla DC è servita 
per una e guerra di massacro * che ha emarginato dentro 
il partito le componenti più aperte ad uno sviluppo della 
intesa. Il < veto > viene dunque da Roma, è pesante, e 
soprattutto non ha giustificazioni plausibili. 

Nessuna giustificazione dunque per un « veto » che 
trova la sua ragione nella ringhiosa difesa di interessi 
precostituiti e posizioni di potere. Ed è davvero singolare 
l'argomento di chi — gran parte degli organi di stampa, 
ma anche alcuni partiti — sembra voler scegliere la 
strada dell'equidistanza tra la « preclusione » de e una 
presunta e intransigenza » comunista. In alcuni casi la 
posizione dei compagni socialisti appare viziata da questo 
schematismo: non ci si batte con la necessaria decisione 
contro le preclusioni democristiane — assunte sovente 
come € variabile indipendente » — e nello stesso tempo 
ci si rifiuta di governare avendo i comunisti all'oppo­
sizione. 

Questa impostazione, se è positiva mentre esclude 
ogni ritorno a vecchie ipotesi dt centro-sinistra, blocca 
il dilxittito e non offre sbocchi apprezzabili. La via di 
uscita? Certo è necessario impegnarsi senza riserve per 
superare le resistenze democristiane, ma è anche neces­
sario — finalmente — riconoscere che ci sono maggio­
ranze diverse da quelle sinora sperimentate. Se la DC 
si autoesclude, gli altri partiti possono formare giunte 
senza la DC. Questa ipotesi può costituire scandalo solo 
per chi si ostina a considerare il partito di maggioranza 
sempre e comunque sinonimo di partito di potere. E an­
cora: in altre situazioni si abbia il coraggio di costituire 
giunte e maggioranze senza il PCI. I comunisti svolge­
ranno il loro ruolo di opposizione democratica e costrut 
Uva, ma in nessun caso sono disposti a farsi rappresen­
tare da altri, a offrire il proprio voto senza poi aver 
possibilità di controllo e verifica sul governo reale. 

E* soprattutto per le necessità urgenti delle popola­
zioni interessate che bisogna fare in fretta: discutere 
sui problemi, superare le discriminazioni, dare finalmente 
soluzioni. Per un assurdo e irresponsabile gioco al rinvio 
paga la Calabria, paga la Sicilia, paga la Campania. 
Questa fase di grave incertezza dece essere risolta perché 
ciascuno — dai gorerni o dall'opposizione — possa assu­
mere le proprie responsabilità. 

Flavio Fusi 

Campania : gli antichi 
vizi dietro l'intesa 

NAPOLI — Tutto fermo nel­
la crisi regionale della Cam­
pania, dove la DC ha con­
dotto alla rottura la mag­
gioranza politica costituita 
nell'aprile scorso. Il parti­
to di maggioranza porta 
gravissime responsabilità 
per aver vanificato più vol­
te — nel lavoro concreto 
della giunta, composta da 
DC. PSI. P8DI e PRI - U 
programma e il metodo di 
governo innovatore che l'in­
tesa richiedeva. 

Una concezione dell'inte­
sa come mera copertura di 

vecchi assetti e metodi di 
governo. 

Il PCI ha denunciato que­
sto stato di cose rilevan­
do che solo una giunta uni­
taria poteva tagliare netto 
con il passato, dare il se­
gnale di una svolta, attua­
re Un programma chiaro, 
preciso, rigorosamente In­
novatore. La DC ha rifiu­
tato, motivando in Consi­
glio regionale questa scelta 
con ragioni elettorali e di 
equilibri di corrente inter­
ni. I comunisti hanno al­
lora avanzato una contro 

Sicilia : la tentazione 
del centro-sinistra 

PALERMO — Si registrano 
estremi tentativi per man­
tenere in carica il gover­
no DC-PSI-PSDI-PRI pre­
sieduto dal de Mattarella, 
dopo che il PCI ha ritirato 
il suo sostegno chiedendo 
la formazione di un gover­
no di unità autonomista. In 
una dichiarazione il segre­
tario socialista Filippo Fio­
rino ha detto che «il go­
verno potrebbe anche re­
stare ». Analogne manovre 
sono in corso da parte di 
forze conservatrici interne 
aUa DC. 

Si tratterebbe, in realtà, 
di un atto politicamente 
scorretto, di una rottura 
che si opporrebbe alle pos­
sibilità, indicate ancora ieri 
dal PCI nella sua risolu­

zione, di uno sviluppo ulte­
riore del collegamento tra 
le fonie democratiche, con 
la ricostituzione pura e sem­
plice di un a centro-sini­
stra » che il documento del 
comitato regionale defini­
va un « ritomo al buio de­
gli anni *60 ». Concetti que­
sti che sono stati ribaditi 
ancora ieri mattina dal ca­
pogruppo comunista all'Ars, 
Michelangelo Russo. 

Ieri, comunque, il presi­
dente della Regione. Matta­
rella, ha chiesto il rinvio 
della seduta dell'Ars, soste­
nendo la necessità che il 
governo valuti «l'importan­
te posizione del PCI », as­
sumendo conseguenti misu­
re. Il PCI considera chiusa 
la fase apertasi nel marzo 

Calabria : la paralisi 
dura da quattro mesi 

CATANZARO — La crisi 
alla Regione Calabria è 
aperta ormai da oltre quat-

, tro mesi. A provocarla--.è, 
.stata Suscita dallaLmjfflfcè^ 
ranza nel novembre scor­
so del PCI a causa delle 
numerose e gravi inadem­
pienze della giunta (DC, 
PSI. PSDI e PRI) rispetto 
al programma siglato nel 
marzo 78 dai cinque par­
titi democratici. Un pro­
gramma che segnava un 
importante passo in avanti 
per la gestione complessi­
va dell'ente regionale e che 
conteneva novità decisive 
nell'uso delle risorse, nella 
programmazione, nella spe­

sa in agricoltura, nelle de­
leghe agli enti locali, ecc. 

L'uscita del PCI dalla 
.maggioranza,u ^immediata-
mefite successiva alla, gran,- : 
de manifestazione del 31 
ottobre dei trentamila ca­
labresi a Roma, è stata de­
terminata appunto dalla 
non applicazione dei punti 
qualificanti del programma 
di marzo: in modo parti­
colare l'atteggiamento man­
tenuto dal governo regio­
nale sulla decisiva questio­
ne dei forestali e per 'a 
elaborazione di un proget­
to di sviluppo delle aree 
collinari e montane (l'ot­
tanta per cento del terri-

Abruzzo : il « veto » de 
blocca ogni proposta 

PESCARA — Ad oltre due 
mesi dalle dimissioni della 
giunta regionale abruzzese 
(formata da DC, PSI. PSDI 
e PRI e appoggiata da una 
maggioranza comprendente 
il PCI), la DC non mostra 
alcuna intenzione di rimuo­
vere il suo assurdo veto al­
la costituzione di un ese­
cutivo regionale che veda 
la partecipazione di tutti i 
partiti democratici, secondo 
quanto richiesto da un do­
cumento congiunto PCI-

PSI emesso agli inizi di 
febbraio. 

Furono i comunisti, in di­
cembre, a chiedere che ve­
nisse formalizzata la acri-
si di fatto » esistente aila 
Regione Abruzzo per colpa 
delle inadempienze della DC 
e della giunta. «Dopo un 
buon avvio — denunciaro­
no i comunisti — l'azione 
di rinnovamento è stata 
ostacolata in ogni modo dal­
la DC che, invece di usar*» 
la maggiore forza di una 

Marche : spregiudicato 
boicottaggio della DC 

ANCONA — La DC mar­
chigiana ha impedito che 
la complessa vicenda del 
governo regionale si con­
cludesse — secondo la vo­
lontà espressa lo scorso set­
tembre da tutte le forze 
della maggioranza — con 
la realizzazione di una giun­
ta a cinque. L'esecutivo lai­
co (PSI-PSDI-PRI) soste­
nuto da comunisti e demo­
cristiani si è dimesso co­
me previsto dopo sei mesi 
di attività. Il governo-pon­
te aveva il preciso compi­
to di tenere aperta la stra­

da ad una intesa organica, 
ma la sua iniziativa in que­
sta fase è stata costante­
mente ostacolata dall'iner­
zia. le resistenze e il disim­
pegno della DC. Non si so­
no cosi potuti realizzare 
punti essenziali del pro­
gramma concordato. 

Ora che la giunta tri­
partita è giunta alla sua 
naturale scadenza, il vol­
tafaccia della DC condizio­
na l'atteggiamento del P5I 
e delle forze minori. I so­
cialisti sono disposti a fir­
mare una mozione, solo nel 

proposta, pur ribadendo che 
la soluzione di gran lunga 
migliore rimaneva la giun­
ta unitaria: se la DC con­
tinua ad opporsi si faccia 
un governo composto dalle 
forze laiche e di sinistra 
e la DC lo sostenga dal di 
fuori, come ha responsabil­
mente fatto finora il Pel. 
E se l'arroganza della DC 
impedisse anche questa so­
luzione, si costituisca una 
giunta senza la Democrazia 
cristiana. Di un governo 
efficace ed autorevole la 
drammatica emergenza del­
la Campania ha assoluto ed 
immediato bisogno. Si atten­
de ora la risposta della DC 
e la valutazione delle altre 
forze politiche. 

1978 ccn la formazione del 
governo Mattarella, al cul­
mine di un grave logora­
mento della maggioranza, 
determinato da inadempien­
ze del governo e dalla re­
tromarcia della DC sui pun­
ti di fondo del programma. 

Dopo una fase caratte­
rizzata da provvedimenti le­
gislativi soprattutto di a spe­
sa » varati dalla maggioran­
za. si era infatti giunti ad 
affrontare alcuni nodi di 
riforma: il decentramento, 
la istituzione di un nuovo 
ente intermedio, l'abolizio­
ne di alcune bardature tra­
dizionali del vecchio siste­
ma di potere. Ma dalla DC 
erano emersi subito chiari 
e ripetuti segnali di ripen­
samento, mentre nell'azione 
di governo permanevano at­
teggiamenti e criteri di am­
ministrazione improntati a 
vecchie pratiche di «centro­
sinistra ». 

torio): la vicenda dei gio­
vani disoccupati (oltre 66 
mila sono gli iscritti nelie 
liste speciali) e dei 3500 
corsisti preavviati al lavo­
ro con la 285 e mandati al­
lo sbando e senza alcuna 
prospettiva dalla giunta; la 
spesa, -dei.--residui passivi 
iflttre ÀtttKSOto miliardi K 

La proposta comunista, in 
questa situazione di acuta 
emergenza economica e so­
ciale, cioè quella di costi­
tuire un governo unitario, 
comprendente tutti i par­
titi democratici, è stata re­
spinta, senza alcuna moti­
vazione, dalla DC; ed an­
che l'altra proposta di un 
esecutivo composto da PCI, 
PSI. PSDI e PRI con l'ap­
poggio estemo democristia­
no non ha trovato accogli­
mento. 

cosi ampia maggioranza per 
superare le resistenze degli 
interessi colpiti dall'opera 
di rinnovamento, se ne è 
fatta essa stessa paladina 
e punto di coagulo, impe­
dendo la realizzazione del 
programma ». Unica garan­
zia perché alle parole se­
guano i fatti, al program­
ma leggi coerenti, è la co­
stituzione di una giunta 
nella quale tutti i partiti 
democratici siano rappre­
sentati con pari dignità: 
questa la indicazione di co­
munisti e socialisti. Ma :a 
DC si è arroccata sulle vfc-
chie posizioni di intransi­
genza anticomunista. 

caso di un assenso di re­
pubblicani e socialdemocra­
tici. 11 PRI continua a sot-
talineare l'esigenza di un 
governo con la Democrazia 
Cristiana, mentre il PSDI 
propone la riedizione pura 
e semplice del tripartito lai­
co. Di fronte a questa si­
tuazione di estrema incer­
tezza i comunisti hanno 
proposto — considerata !a 
pregiudiziale de — una so­
luzione che veda in giun­
ta tutti gli altri partiti di­
sposti a collaborare. Entro 
il 15 marzo si deve toma-
re in Consiglio: è tempo 
dunque che i partiti si 
esprimano senza reticenze 
sulle prospettive. 

Convocato per le 19 di stasera il comitato prezzi 

Nuova riunione per il rincaro di carta e giornali 
Oggi non escono numerosi quotidiani - Precisazione del gruppo Monti - Verbale d'accordo tra Rizzoli e sindacati 

ROMA — Stasera alle 19 tor­
na all'esame del CIP la ri­
chiesta degli industriali di 
aumentare il prezzo della 

• carta per quotidiani; nella 
stessa riunione sarà discus 

- sa la richiesta degli editori 
. -d i penare a 250 lire i gior­

nali molti del quali non so-
no oggi in edicola per la 

.vertenza sui compensi do-
' menicali. Per quest'ultima 

questione ieri sera si è svol­
to un incontro al ministero 

' del Lavora 
•r Torniamo alla carta. Nel 

CIP ci sarebbe un orienta­
mento a concedere un aumen­
to di 68 lire (inferiore a quel­
lo richiesto dal cartai). 

Contrari agli aumenti si 

sono dichiarati l'Unione con­
sumatori (per la carta) e la 
Federazione unitaria degli 
edicolanti (per i giornali: la 
Federazione teme una ulte­
riore contrazione delle ven­
dite). 

Sulla vicenda della carta 
torna anche la Federazione 
del ooligraflci. n punto — ri­
badisce il sindacato — rima­
ne quello di diventare auto-
sufficienti nella produzione 
di cellulosa (attualmente vie­
ne quasi interamente impor­
tata). Questo prodotto è pas­
sato sui mercati intemazio­
nali dai 240 dollari a ton­
nellata di due mesi fa agii 
attuali 444. La situazione di­
venterà ancora più pesanta 

con II rincaro del petrolio. 
Nell'indice dei costi petro­
lio e cellulosa Incidono pei 
oltre 11 52%; il costo del de­
naro per l*8-!0%; soltanto il 
costo del lavoro è leggermen­
te calato passando dal 20,6% 
al 20.08. Perciò — conclude U 
FULPC — se non si risolve 
a problema delia cellulosa 
non si esce da un perfido 
meccanismo di continuo rin­
caro a catena di carta e 
giornali. 

Per quanto riguarda la ver­
tenza del compenso dome­
nicale oggi non usciranno 
La Sicilia, Il Tirreno, ti Pic­
colo. Il Gazzettino. Paese, 
Il Giorno, l'Eco di Pado­
va, Il Mattino di Padova. 

Per una vertenza interna ie­
ri non e uscito II Messag­
gero. 

• • • 
Il gruppo Monti ha smen­

tito le ipotesi — registrate 
ieri in un nostro articolo -
della cessione all'ENI, as­
sieme alle raffinerie, del 
Resto del Carlino e de La 
Nazione. I due giornali -
precisa una nota del grup­
po — non sono in vendita 
né all'ENI né ad altri. 

Una sola considerazione: il 
fatto che la proprietà di un 
giornale (In questo caso Mon­
ti) non voglia vendere non 
elimina l'ipotesi che altri 
siano. Invece, Intenzionati a 
comprare. Altrimenti non si 

spiegherebbe l'Insistenza con 
la quale la sorte delle raf­
finerie viene — da molte 
parti — accomunata a quel­
la dei due giornali. 

• • • 
MILANO — Un verbale di ac­
cordo tra il gruppo Rizzoli e 
le organizzazioni sindacali dei 
giornalisti e poligrafici e con­
cernente il plano triennale 
di sviluppo del gruppo è stato 
siglato ieri. Nel verbale si esa­
minano gli aspetti generali 
della politica industriale del­
la Rizzoli, demandando a suc­
cessive riunioni la discus­
sione sul settori specifici: in 
particolare la mobilità dei re­
dattori. l'autonomia delle sin­
gole testate 

Dopo la condanna 

Camera : 
si decide 

per la 
decadenza 
di Tanassi 

ROMA — La Camera si ap­
presta a dichiarare la deca­
denza dal mandato parlamen­
tare di Mario Tanassi. L'at­
to preliminare è stato com­
piuto ieri pomeriggio dalla 
Giunta per le elezioni che. 
presa visione della sentenza 
inappellabile con cui la Cor­
te costituzionale integrata ha 
condannato l'ex ministro del­
la Difesa per lo scandalo Lo­
ckheed, ha all'unanimità de­
ciso di proporre all'Assem­
blea la decadenza da deputa­
to di Tanassi. 

Si tratta di una decisione 
che indipendentemente dalla 
sanzione inflitta dalla Cor­
te e sulla quale si è aperto 
un dibattito fra i cultori del 
diritto costituzionale, si muo­
ve nell'alveo del principio 
della piena autonomia a deli­
berare sulla eleggibilità, sul­
la incompatibilità e sulla de­
cadenza del parlamentare 
dal mandato che l'articolo 68 
della Costituzione assegna a 
ciascun ramo del Parlamen­
to. Questa linea ha sostenu­
to. a nome del gruppo co­
munista, H compagno on Fla­
vio Colonna, intervenuto nel 
rapido dibattito seguito alla 
comunicazione del presiden­
te della Giunta delle elezio­
ni. Colonna ha affermato 
che per i compiti che le so­
no assegnati, la Giunta (e 
nella deliberazione finale la 
assemblea), afferma la pro­
pria autonomia e in questo 
contesto valuta i problemi 
che la sentenza di condanna 
della Corte costituzionale po­
ne. 

Una volta decisa in aula la 
decadenza di Tanassi. la 
Giunta delle elezioni torne­
rà a riunirsi per valutare se 
il primo dei non eletti nella 
lista del PSDI nella circoscri­
zione di Roma, ha i requisi­
ti per essere legittimato alla 
carica di deputato. Il pri­
mo dei non eletti è l'on. Bru­
no Sargentini, già deputato 
in passate legislature. 

Ieri, intanto. Tanassi e i 
fratelli Lefebvre, sono stati 
trasferiti dalla casa circonda­
riale alla casa penale di Re­
bibbia (i due edifici si tro­
vano nello stesso complesso 
carcerario). La decisione è 
stata presa dal ministero di 
Grazia e Giustizia in quanto 
i tre. in virtù della senten­
za della Corte, sono condan­
nati definitivi^- e ' "debbono/-
pertanto, scontare la pena in 
una casa penale. 

Commissione trasporti della Camera 

Per la cantieristica 
il governo non ha 

rispettato gli impegni 
L'esecutivo accetta la logica del ridimensionamento • Uso degli 
appalti e occupazione ridotta - Relazione del compagno Cuffaro 

ROMA — La commissione 
Trasporti della Camera, che 
nei giorni scorsi aveva rice­
vuto la segreteria della FLM 
e 1 delegati dei cantieri na­
vali, ha discusso H piano di 
ristrutturazione della cantie­
ristica navale presentato dal 
governo al Parlamento. Do­
po un'introduzione del presi­
dente Libertini, sono interve­
nuti il relatore compagno An­
tonino Cuffaro, i deputati de 
Marocco. Tombesi e 11 com-

Kigno Guerrini. Il dibattito 
a registrato la convergenza 

di tutti i gruppi nel valutare 
negativamente la bozza di 
piano; il relatore Cuffaro ha 
chiesto che esso sia radical­
mente rivisto nell'impostazio­
ne e nelle scelte, e che sia 
definito subito un piano stral­
cio d'emergenza capace di 
fronteggiare la crisi in atto. 

Il documento presentato dal 
governo. — ha affermato il 
relatore compagno Cuffaro — 
contraddice clamorosamente 
tutte le indicazioni del Par­
lamento, della Commissione. 
del ministero della Marina 
Mercantile, delle organizza­
zioni sindacali e della stessa 
Fincantieri all'atto della fir­
ma del contratto di lavoro 
dei navalmeccanici. Il gover­
no elude gli impegni presi 
davanti alla nostra Commis­
sione — ha detto ancora Cuf­

faro — rovesciando la linea 
che si era impegnato a se­
guire nel confronti della CEE 
e accettando la logica del 
ridimensionamento che colpi­
sce vaste aree del Paese e 
in primo luogo del Mezzo­
giorno. Siamo di fronte ad 
una delle numerose ina­
dempienze — e qui c'è una 
larga concordanza di giudi­
zio — che hanno caratteriz 
zato negli ultimi tempi la 
condotta dell'esecutivo. , 

Ciò che è grave è che men­
tre una vera programmazio­
ne non si avvia, si mettono 
in atto le proposte di ridi­
mensionamento. Si sta infatti 
determinando nei cantieri u-
na situazione che va denun­
ciata. L'imprenditore pubbli­
co. i dirigenti della Fincan­
tieri. dell'EFlM. e soprattut 
to della Gepl — tre finanzia­
rie che assurdamente conti­
nuano a intervenire nello stes 
so campo — si disimpegnano. 
rifiutano commesse, sospen­
dono investimenti, colpendo 
l'economia e intere zone e 
penalizzando soprattutto le re­
gioni meridionali. Nei cantie­
r i — h a denunciato Cuffaro 
— il blocco del ricambio di 
mano d'opera. 1 vuoti nei 
ruoli, il ricorso a?li appalti, 
la gestione della forza-lavoro 
con la politica del giorno per 
giorno, il rinvio di opere in­

dispensabili. creano condizio­
ni insostenibili che accentua­
no l'inefficienza e pongono i 
presupposti per la nuova ca­
duta dei livelli di occupazio­
n e — a Napoli, a Palermo, 
a Trieste, a Monfalcone ed 
in altri centri. 

Bisogna fermare questo 
processo negativo, procedere 
ad una riformulazione del pia­
no secondo le linee indicate 
dal Parlamento per una in­
tegrazione reale del traspor­
to marittimo con il sistema 
generale dei trasporti del pae­
se, con uno sviluppo equili­
brato della flotta, delle linee 
e dei servizi marittimi in tut­
ti l settori, liberandoli dal 
peso di sovvenzioni a vuoto 
e di inaccettabili passività. 
Per guadagnare U tempo per­
duto dal governo ed impedi­
re che la situazione dei can­
tieri precipiti, è necessario 
— in attesa del piano — un 
provvedimento d'emergenza 
che individui in un program­
ma di costruzioni a breve 
termine uno stralcio ed una 
anticipazione del plano gene 
rale. 

La Commissione per la cri­
si di governo, non può giun­
gere a decisioni conclusive. 
ma il presidente Libertini in-
vierà a ministri, sindacati. 
partiti e aziende il verbale 
della riunione. 

Successo della lista di sinistra 
nelle elezioni all'ateneo Bocconi 

MILANO — I dati conclusivi 
delle elezioni all'università 
Bocconi di Milano hanno 
fornito indicazioni precise 
che difficilmente potranno 
prestarsi a valutazioni ambi­
gue: i 1246 studenti che han­
no deposto la scheda nelle 
urne (28.3 per cento degli 
iscritti, rispetto al 31 dello 
scorso anno), hanno esplici­
tamente confermato il suc­
cesso della lista unitaria di 
sinistra « Unità, lotte, demo­
crazia », che ha ottenuto cin­
que seggi su 11. due in più 
delle precedenti consultazio­
ni. mantenendo la stessa per­
centuale di preferenze rispet­
to al 1978. 

Il responso delle ume pre­
senta inoltre altri due aspet­
ti: il rafforzamento della lista 
di « Iniziativa laica ». soste­
nuta da componenti diverse 

(dai liberali ai repubblicani, 
ai socialdemocratici), e la 
netta sconfitta della lista 
« Cattolici popolari ». che ha 
ottenuto il 12 per cento dei 
voti e nessun seggio, rispetto 
al sei dei « laici » (53 per 
cento) e ai cinque della lista 
unitaria di sinistra (34 per 
cento). 

Le prime considerazioni sul 
significato delle consultazioni 
alla Bocconi, una delle più 
famose università italiane (in 
stretto collegamento con i 
settori produttivi e finanziari 
privati, l'ateneo è nato per 
formare quadri dirigenziali di 
medio ed alto livello), si ri­
feriscono al confronto con le 
recenti elezioni svoltesi nelle 
altre università milanesi, la 
Statale, la Cattolica, il Poli­
tecnico. In questi casi le ele­
zioni dei rappresentanti degli 

studenti negli organi di ge­
stione avevano avuto segno 
nettamente opposto rispetto 
alle consultazioni della Catto­
lica. Infatti, le Uste cattoliche 
hanno raggiunto per la prima 
volta la maggioranza assoluta 
alla Statale e toccato il tetto 
dell'80 per cento delle prefe­
renze alla Cattolica. 

La parallela conferma della 
forza delle sinistre unite rese 
allora ancor più significativo 
l'arretramento dei « laici ». a 
favore dei cattolici. Tutto 
questo alla Bocconi è stato 
rovesciato e hanno cosi otte­
nuto una chiara conferma i 
risultati delle elezioni dipar­
timentali dello scorso anno. 
Elezioni che videro il 56 per 
cento dei suffragi a « Inizia­
tiva laica ». 11 33.3 a « Unità. 
lotte, democrazia », 1*11 per 
cento ai cattolici. 
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Scegli la tua montagna. 
'A passi lentfo'a sci uniti'. 

Tra ottanta centri montani piemontesi scegli 
latua montagna: efiscase'a sa unitj'senza essere 
in10.000infìla per uno, itinerari alternativi 
'a passi lentfneHa natura,giomi di relax con prezzi 
'dentro al blando'. 

p«MM ietta tairtici Sali i»». 
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